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Fotografare
lo Spirito

Raccogliere riflessioni, esperienze, testimonianze è una 
delle modalità non solo per non disperdere e non dimen-
ticare quanto viviamo ma anche per cercarne un senso, 

per cercarne un filo conduttore che, unito ad altri fili tessuti qua 
e là, potrebbe servire per tessere disegni bellissimi della vita 
dello Spirito, come in un arazzo. Può servire per dare evidenza a 
ciò che non è immediatamente evidente… per “fotografare lo Spi-
rito”. Altri fili possiamo cercarli, come in una caccia al tesoro, nel-
le tante proposte delle nostre comunità e delle nostre esistenze 
quotidiane proprio là dove combattiamo la nostra bella battaglia 
spirituale o stiamo compiendo la nostra corsa. Che presso Villa 
Immacolata vengano orditi tanti fili l’ho constatato anch’io. Don 
Federico ne ha evidenziati alcuni in questa raccolta, quelli che 
possono insegnarci a leggere la vita secondo lo Spirito. L’arte di 
vedere il formarsi progressivo di un disegno, di una trama è dono 
spirituale. Non si tratta solo di dare da dormire o da mangiare 
presso Villa Immacolata, ma di assecondare un disegno spiritua-
le. E si tratta di un disegno che prevede l’apporto di molte mani, 
per il quale tutti contribuiscono con la loro partecipazione e con 
la loro rilettura. 
La raccolta di questi fili in questo libretto, può avere quindi l’o-
biettivo di coinvolgere tutti per riconoscere se c’è, o per lo meno 
se si intravvede, un disegno dello Spirito per la nostra Chiesa 
diocesana; e se questo disegno è adatto ad abbellirla e renderla 

di Claudio Cipolla, 
Vescovo di Padova



capace di frutti. La richiesta di coinvolgimento è motivata perché 
Villa Immacolata è stata voluta dalla nostra Chiesa ormai quasi 
settant’anni fa, ad essa appartiene, ad essa spetta la gioia di di-
scernere il significato, oggi, dopo tanti anni di tessitura, della sua 
vita. Siamo in un tempo in cui, grazie a Dio, siamo chiamati a fare 
scelte perché già sappiamo che non sarà possibile mantenere 
tutto quanto abbiamo ereditato dal nostro passato così ricco di 
iniziative e di realizzazione che oggi fatichiamo a seguire. Non 
avremo il coraggio di acquistare oggi un immobile bello e ampio 
come questo. Ma l’abbiamo! E insieme con l’ambiente, abbiamo 
una storia di esperienze vissute che hanno già parlato della sua 
preziosità. 
Personalmente trovo prezioso proprio il fatto che appartenga 
alla Diocesi, alle parrocchie, ai gruppi della nostra chiesa lo-
cale. Scorrendo gli articoli lo si percepisce ampiamente: di qui 
sono passate le parrocchie, i nostri cristiani, i nostri preti, i nostri 
organismi di comunione e di partecipazione. Ma non si tratta di 
rimarcare il senso di proprietà, quanto di affermare che anche 
in questo modo ci si sente insieme e si cammina insieme. Per le 
nostre riflessioni e formazione, per le nostre preghiere, per gli 
esercizi spirituali e le giornate di spiritualità ci ritroviamo insie-
me. In qualche modo contribuisce a darci un’identità ecclesiale, 
vorrei dire un’identità cristiana. Ma non vorrei che si percepisse 
un senso di superiorità rispetto a tante altre belle proposte. 
Spiritualità diocesana! Ma che cosa significa abituati, come sia-
mo, a tante forme di spiritualità ispirate a santi o a specifiche 
tradizioni religiose? Pensiamo ad esempio alla spiritualità che si 
riferisce a San Francesco, a quella di Sant’Ignazio con i gesuiti, 
a Santa Teresa con i carmelitani, a San Domenico con i domeni-
cani, e tanti altri santi che hanno evidenziato una particolarità 
nell’esperienza dello spirito. C’è quasi la sensazione che in par-
rocchia si debbano e possano proporre soltanto cose da fare, 
mentre per lo spirito o per la propria formazione spirituale, per 
avere un po’ di profondità occorre rivolgersi altrove. 
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Una casa di spiritualità diocesana educa a vedere lo Spirito pro-
prio dentro la nostra terra, dentro la nostra storia, dentro i giorni 
e i paesaggi dove il Signore ci ha seminati. Penso però che non 
si tratti di riduzione ma di originalità, di ritorno ai tempi iniziali. 
La nostra spiritualità è cristiana, semplicemente cristiana! Le ag-
giunte sono arricchimenti, ma non sono essenziali come invece 
è essenziale il contenuto originale.
Riteniamo rivolte a noi le parole del Vangelo. Solo quelle sono la 
roccia sulla quale costruire la nostra casa! Le accogliamo arric-
chiti da tante esperienze e carismi, ma il cristiano, guidato dallo 
Spirito, è quello che segue Gesù nella sua concretissima realtà 
di vita. 
Il Signore ha chiamato tanti uomini e donne a seguirlo guidati 
da questa spiritualità radicata in una cultura e ad una terra (tra 
l’altro non coincidente con le suddivisioni amministrative e poli-
tiche) e ad una storia arricchita da tanti Santi e Beati. Non nasce 
da una idea, ma da una storia concreta, dalla nostra storia che da 
San Prosdocimo e Santa Giustina giunge fino ad oggi.
Una casa di spiritualità diocesana si pone come luogo di discer-
nimento della presenza dello Spirito esattamente qui su que-
sta terra e in questa storia. Pensiamo ai santi delle nostre case 
e delle nostre famiglie: i nostri nonni e i nostri amici che, pur 
non avendo l’onore degli altari, hanno contribuito alla semina 
del Vangelo anche nel nostro cuore. Quanti di essi sono passati 
proprio per questa casa da giovani: ancora lo ricordano! Accanto 
a loro, a quelli che abbiamo conosciuto, ci sono quelli delle altre 
famiglie e delle altre comunità cristiane che vivono accanto a 
noi: hanno educato figli nella fede, hanno amato e perdonato 
familiari e vicini di casa, hanno lavorato e hanno donato denaro, 
tempo, servizi per la vita del corpo di Cristo: questa è la nostra 
Chiesa diocesana e questa è la vita secondo lo Spirito che Villa 
Immacolato vuole aiutare a far vedere e ad approfondire.
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Sono nate così
queste riflessioni...

Se dico Villa Immacolata, quali immagini si accendono nel-
la memoria? Forse, la prima è il corso fidanzati che io e 
Germana abbiamo scelto di vivere lì, per tanti sabati, si-

curi come eravamo che avremmo trovato il giusto nutrimento 
per il cammino verso le nozze. Ma ci sono anche i convegni a 
cui ho partecipato da giovane giornalista di Telechiara, e quante 
persone importanti – non per la carica, ma perché ricche di pa-
role importanti – sono passate da qui. E ancora, gli incontri de-
gli organismi di comunione diocesani, grande ricchezza per una 
Chiesa che ha scelto la sinodalità e la corresponsabilità come 
chiavi di volta del proprio essere. Oppure, è solo un frammento 
ma non per questo privo di senso, la giornata di riflessione e 
preghiera che abbiamo condiviso con don Federico un paio di 
anni fa, noi giornalisti, grafici, dipendenti della Difesa. Ci sono 
ancora due immagini che riaffiorano, presa dalle fotografie che 
abbiamo raccolto in occasione del centenario del nostro giorna-
le. La prima, è quella di tre ragazzi dell’Azione cattolica di Ponte 
San Nicolò che mangiano un panino dopo essere saliti a Torre-
glia, spinti dalla curiosità di vedere il luogo dove stava sorgendo 
Villa Immacolata. La seconda, in un panorama coperto di neve,  
ritrae i giovani dei vicariati di Villa Estense e Vigonza riuniti per 
gli esercizi spirituali del 1953.
Mi fermo qui, perché non è il numero dei momenti ma la varietà 
e ricchezza delle esperienze che ciascuno di noi ha vissuto qui a 

di Gugliemo Frezza, direttore della «Difesa del Popolo»,
settimanale della Diocesi di Padova
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dire il valore di questa casa di spiritualità immersa nella natura. 
Una casa che è per tanti. Di più, per tutti. Una casa che è già parte 
della storia migliore della nostra Chiesa.

------

Don Federico è un prete gentile, profondo… e impegnato. Peggio 
per lui, mi dico, e una volta che lo incontro lo blocco. «Ringra-
ziami. Ti offro una grande opportunità», gli dico. Lui mi guarda, 
sorride… «in cosa mi vuoi fregare?».
«C’è una cosa che devi fare, e non puoi dire di no. Devi raccon-
tare Villa Immacolata ai lettori della Difesa. Devi fermare istanti, 
esperienze, giorni. E condividerli».
Ci lasciamo con una mezza promessa di pensarci. Poi ci ritrovia-
mo e… «Ci ho pensato. Hai ragione. Dobbiamo farlo».
Ecco, sono nate così le riflessioni che ora sono raccolte in questo 
fascicolo. Attraverso lo sguardo di don Federico, ci restituiscono 
due grandi bellezze: quella di Villa Immacolata, e quella di una 
spiritualità sincera, profonda, popolare di cui magari rischiamo 
di non accorgerci, ma che scorre ancora sotto traccia, silenziosa 
ma ben salda, nella nostra gente. Vorrei aggiungere che ci ri-
cordano anche l’importanza di un settimanale diocesano, come 
strumento che aiuta a condividere il cammino (o, meglio ancora, i 
cammini) di una chiesa. Perché non c’è comunione possibile sen-
za comunicazione. E non c’è comunità senza luoghi fisici, senza 
strumenti concreti che le diano corpo. Mi rendo però conto che 
rischio di divagare, e invece il silenzio, la natura, la bellezza che 
si respirano salendo a Villa Immacolata invitano a concentrarsi. 
A riflettere su ciò che è essenziale. A riannodare il filo del dialogo 
col Signore. Grazie, don Federico, per quello che hai scritto. E 
grazie per il sorriso con cui accogliete, giorno dopo giorno, chi 
sale fin quassù a bussare alla vostra porta.
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Preti 
in cambiamento

Sono già tre anni che a Villa Immacolata il nostro Vescovo Claudio 
propone questa settimana, dal lunedì al venerdì, con i preti in cam-
biamento… di parrocchia. Lui è presente e lo sono anche i suoi più 
stretti collaboratori. Quest’anno l’esperienza è stata caratterizza-
ta dalla presenza anche dei vescovi del triveneto nei primi due 
giorni: il lunedì in un tempo di preghiera prolungato, il martedì in 
un momento di confronto su alcune tematiche. Con loro abbiamo 
anche condiviso la preghiera delle lodi e la santa messa. 
“Simone, ho una cosa da dirti” (Lc 7,40) sono le parole di Gesù nel-
la casa di Simone, il fariseo, dopo che una peccatrice della città 
era entrata con un vasetto di profumo per profumare i piedi del 
Signore e asciugarli con i suoi capelli. Èuna frase che fa scoprire 
l’intimità a Simone. Gesù vuole entrare in relazione d’amicizia, di 
confidenza, di stretta familiarità. Dopo quel gesto, nel fariseo si 
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presentano molti pensieri, come tanti sono i sentimenti con cui i 
sacerdoti giungono a questa settimana. Vengono da esperienze 
più o meno lunghe, in ogni caso cariche di volti e di relazioni. Qual-
cuno ha appena salutato la parrocchia, qualcun altro è da poco 
entrato nella nuova. Tutti attendono delle linee guida da parte del 
Vescovo sul prossimo mandato, hanno interrogativi riguardanti il 
futuro della Diocesi di Padova. 
“Simone, ho una cosa da dirti” sono le parole di Gesù che si ri-
propongono in questo contesto per aprire l’intimità di ciascuno. 
Allora si fa alleanza, diventando più confratelli, con tutti coloro 
che cambiano parrocchia ed hanno gli stessi registri accesi. Si fa 
l’esperienza della propria famiglia, del presbiterio più che della 
comunità da cui si viene o a cui si è inviati! Ci si sente a casa grazie 
al contesto pastorale che è la dedizione per la Chiesa di Gesù e ai 
pensieri che sembrano essere accomunati e compresi dagli altri. 
“Simone, ho una cosa da dirti” diventano le stesse parole di Gesù 
dette da altri confratelli che si siedono alla mensa e continuano i 
discorsi iniziati insieme nell’assemblea; parole che si prolungano 
lungo i corridoi di Villa Immacolata, alla colazione del mattino e 
rilanciate nelle proposte del giorno. 
“Simone, ho una cosa da dirti” sono gli interventi del Vescovo che 
lancia come provocazione dopo l’ascolto di qualche esperienza 
delle Diocesi a noi vicine come quella di Vicenza, che sta lavo-
rando sui gruppi ministeriali, o quella di Treviso che sta facendo 
progetti, anch’essa per il futuro della pastorale di fronte al calo 
dei pastori. 
“Simone, ho una cosa da dirti” sono le parole di Gesù ascoltate du-
rante le liturgie, le omelie del Vescovo, le lectio proposte da qual-
che sacerdote, la spiegazione di un teologo del rito di giuramento. 
“Simone, ho una cosa da dirti” è soprattutto il tono del Maestro che 
riesce ad accordare i sacerdoti presenti in un clima di squadra, 
portandoli ad amare la propria Chiesa ed a pensarla e ripensarla 
insieme al proprio Vescovo. 
“Simone, ho una cosa da dirti” sono anche i silenzi oranti, le rifles-
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sioni personali, la rilettura della propria esperienza, la possibilità 
di dialogo e di confronto, il desiderio di fare la volontà di Dio. 
Nel venerdì è previsto un atto conclusivo: l’invito dei sacerdoti 
che terminano la responsabilità diretta del loro ministero. Sono 
presenti a questo momento anche i vicepresidenti dei consigli pa-
storali ai quali è inviato il nuovo parroco. Durante la celebrazione 
eucaristica i parroci fanno invece il giuramento di fedeltà: a loro 
viene chiesto di custodire ciò che è stato loro affidato, ai laici viene 
consegnato il decreto di nomina. Sacramentalmente si realizza, 
anche nella nostra cappella, la “cosa nuova” che Gesù vuole dire 
nella casa di Simone e attraverso la celebrazione Cristo prende 
possesso delle volontà dei presbiteri e delle chiese e l’intimità 
aperta dalla sua Parola produce l’inizio di storia nuova. 

Narrare la Bibbia 
alla famiglia

L’esperienza dell’Iniziazione Cristiana, che viviamo da qualche 
anno nella nostra diocesi, ci ha portato come casa di spiritualità 
a proporre quello che la Tradizione Biblica ci ha tramandato: la 
narrazione della Bibbia alla famiglia. Non ai soli bambini, ma alla 
famiglia! È il testo sacro che passa attraverso il narrante, ossia 
il narrante diventa quel testo, senza impoverirlo, senza denigrar-
lo, senza “infantilizzarlo”. E così chi ascolta, ascolta storia sacra; 
chi narra, rimanendo fedele al testo, racconta come qualcosa di 
proprio. L’efficacia non sta nella tecnica, ma nel saper comunicare 
qualcosa che gli appartiene, non di altro. Questo è il Vangelo: l’an-
nuncio che quello che si dice non è un’idea appresa e ripetuta, ma 
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la propria storia, la nostra storia! Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè, 
Tobia… e altri personaggi dell’Antico Testamento sono stati i pro-
tagonisti negli incontri degli anni scorsi. Quest’anno, andando alle 
origini, saranno: Adamo, Eva, Caino e Abele, Babele, Noè. Dopo la 
narrazione i ragazzi, insieme a Debora e Maria Elisa (che ovvia-
mente ringrazio!), iniziano un approfondimento del testo attraver-
so delle attività catechistiche pensate per loro, mentre i genitori 
vengono aiutati da me ad entrare dentro alla narrazione fatta per 
riscoprirsi famiglia di Dio. E poi segue un tempo personale per la 
coppia. Un’ora per parlarsi, per parlare di loro, di quello che i testi 
suggeriscono, senza spiritualizzare troppo. Oggi, di questi tempi, 
ritagliarsi un’ora e parlarsi aiutati dalla Bibbia è un lusso! Ma è 
una modalità che crea mentalità cristiana. Ci si ritrova poi con le 
coppie per riflettere di argomenti di vita che sono assai comuni a 
tutti e da questi scaturiscono i pensieri cristiani. Quando il terreno 
dell’anima viene vangato e nutrito dalla Parola, quando due ani-
me di sposi si ritrovano a guardarsi e a confrontarsi grazie ai testi 
sacri, allora anche papà e mamma non si imbarazzano nell’andare 
davanti al Tabernacolo con i propri figli per trovarsi tutti discepoli 
dell’unico Maestro. 
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La narrazione iniziale, infatti, non è il centro. Il centro è la con-
clusione dell’incontro: mettersi alla presenza del Signore come 
famiglia e prendersi un breve tempo dove i figli aiutano i genitori 
e i genitori  accompagnano i figli a formulare la propria preghiera 
“familiare”. È troppo facile trovare una preghiera pronta! Troppo 
facile che qualcuno dica cosa dire! Arrivare a mettersi davanti a 
Dio e al suo Figlio Gesù attraverso il dono della Bibbia, questo è 
tutto l’itinerario cristiano. E così i figli assaporano dei genitori cam-
biati (almeno per un po’), e i genitori ritrovano con i figli il centro 
della loro vita familiare: Gesù che non smette di parlare a loro e di 
esserci realmente!

Scegliere non è sempre facile: 
il discernimento cristiano

Che dei giovani si prendano il venerdì sera e tutto il sabato per 
addentrarsi in questo tema, il discernimento, fa riflettere. È la pri-
ma esperienza, nata da un tavolo di riflessione della Pastorale 
Giovanile insieme a quella vocazionale e a Villa Immacolata dopo 
l’esperienza del Sinodo: proporre alcune ore per riflettere, grazie 
ai passaggi della storia che la Chiesa conosce, sui meccanismi in-
terni che ci portano a scegliere. “Forse era meglio che lo avessi fat-
to qualche anno fa, prima di scegliere che scuola intraprendere: mi 
sarebbe servito”. “Sono stata contenta per la professionalità con cui 
ci avete aiutato ad entrare nel tema. Non è come quando ci improv-
visiamo come animatori che dobbiamo dire delle cose lette! Qui, chi 
ci parlava, sapeva: per questo abbiamo osato chiedere”. “Potevate 
essere davvero pesanti con tutto questo materiale: ma avete parlato 
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della nostra vita. Di quello che succede nelle nostre scelte affettive, 
scolastiche, lavorative. I meccanismi sono uguali per tutti, ma come 
noi agiamo dentro ad essi, questo ci differenzia”. Sono solo tre delle 
venti persone che si esprimono così. Siamo stati contenti anche 
per i sei sacerdoti presenti: l’idea è quella di poter “clonare” l’espe-
rienza nel territorio. Sta di fatto che il discernimento lo fa anche 
un meccanico quando deve prendere un bullone per la ruota. Ma 
il discernimento cristiano ha bisogno di un continuo dialogo inte-
riore tra le diverse voci che entrano ed escono dentro di noi. Com-
presa quella del male. Sono voci interne o esterne. Ma il potere è 
dato al padrone di casa. Di tenere dentro delle voci o di lasciarne 
uscire altre. Per cui le due giornate si sono sviluppate tra esercizi 
di discernimento e apprendimento delle dinamiche interiori. A tutti 
è stato chiesto di entrare, come dice san Tommaso, dentro allo 
sguardo del “Teologo” che è comprensivo di quattro elementi: i 
propri sentimenti che ci portano, come piccioni viaggiatori, il no-
stro stare bene o star male di fronte a quello che si sta vivendo; 
il ripensamento al risultato raggiunto nel senso di domandarsi se 
l’obiettivo era corretto oppure no; il percorso, se ci ha convinti o 
meno a raggiungere quell’obiettivo; e le risonanze del contesto 
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fatte di tutte quelle voci che ci vogliono bene. Far dialogare tutte 
queste voci è la serietà del discernimento. Per arrivare a ciò che 
ci dà gioia e speranza, contro la tristezza o il timore. Certo che, 
come dice il Manzoni, il cuore è un “guazzabuglio”! Ma, come in 
ogni cosa, anche in questo guazzabuglio si necessita di un coach
e di un tempo oltre che di strumenti: la preghiera, i sacramenti, la 
lettura della Bibbia, la rilettura della propria storia personale in 
modo oggettivo, la vita ecclesiale. E ci siamo lasciati sperando che 
qualcuno dei presenti potesse dire: “Mi piace. E mi piacerebbe po-
ter aiutare oltre me stesso, anche altri a conoscere questi meccani-
smi interiori”. Sognare è già sperare. E sperare è un bene che sep-
pur difficile o ancora nel futuro, è possibile raggiungere in quanto 
è il sentimento che prospetta il cambiamento, e prospetta le vie 
d’uscita dalla tristezza. Di questo, non solo i giovani ne hanno di 
bisogno, ma un po’ tutti! Signore, insegnaci a discernere!

Il senso dei sensi: 
la fede

Quando un amico prete studia Teologia Spirituale e dopo qualche 
anno conclude la ricerca di Dottorato pubblicando la sua tesi sullo 
Statuto Veritativo dei Media e magari te la regala, tutta non la si leg-
ge, soprattutto se la terminologia è assai impegnativa. Ma almeno 
la conclusione sì, dove ho trovato il glossario, di cui la prima voce 
era “Corpo”. Decisi, così, di chiedergli una collaborazione qui a Vil-
la Immacolata su un’esperienza che potesse coinvolgere i cinque 
sensi per arrivare alla fede come Gesù ce la consegna: attraverso 
il dono del corpo. Il genio di don Lorenzo Voltolin è stato quello di 
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non bypassare la parrocchie nelle quali si trova ad essere parro-
co, - Voltabrusegana e Mandria – e di coinvolgere i consigli pasto-
rali perché le due realtà parrocchiali si adoperassero per centrarsi 
su un’esperienza forte in questa casa  di spiritualità diocesana, in 
un weekend di ottobre. Trovato il consenso, è partita una prepara-
zione fatta di incastri, tra i gruppi delle parrocchie e i sensi a loro 
abbinati. La vista è stato affidata ai catechisti, l’udito ai cantori, ai 
cori e agli animatori di liturgia, il gusto al gruppo Caritas, l’olfatto ai 
gruppi famiglie e il tatto ai giovani. Cinque moduli da scegliere: tut-
ti, alcuni, uno solo. Con anche la possibilità, per chi lo desiderava, 
di risiedere nel weekend qui a Villa Immacolata. Non basterebbe-
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ro le pagine per spiegare dettagliatamente ogni singola esperien-
za. Di tutte e cinque c’è stata una preparazione competente ed una 
realizzazione altrettanto valida per provocare nei singoli parteci-
panti emozioni potenti che hanno portato all’incontro con il Cristo. 
“E-mozioni”: movimenti dall’interno che necessitano di riletture 
personali e comunitarie per poter dire: “È il Signore”. Don Lorenzo 
nella sua tesi parla di un movimento ergo-emotivo. Ossia dei mo-
vimenti emozionali interiori che portano a delle azioni esteriori. E 
i sensi vogliono proprio veicolare il grande senso che ci fa fare la 
grande azione: CREDERE. “Va’ – dice Gesù a al cieco Bartimeo – la 
tua fede ti ha salvato” (Mc 10,52). I movimenti interiori di Bartimeo, 
le emozioni appunto, lo hanno condotto a gridare, a orientarsi ver-
so Gesù, a deporre il mantello e a vedere il Signore come il Messia, 
il Figlio di Davide. Emozioni che lo hanno portato ad azioni. Vorrei 
ringraziare le singole équipe che, pensando a come far riflette-
re e utilizzare i sensi, hanno provocato, attraverso le più svariate 
modalità, l’azione della fede nei singoli che vi hanno partecipato. 
Toccare l’intoccabile, come l’altare, il tabernacolo, il Santissimo, la 
statua tridimensionale della Sindone dell’autore Sergio Rodella 
come ha fatto Maria quando lo hanno deposto dalla croce, ma 
anche toccare gli occhi con della terra come ha fatto Gesù con la 
saliva per far vedere un cieco o toccare i piedi degli amici, come in 
quella sera nel cenacolo ha provocato emozioni che sono sgorga-
te in azioni di fede. Questa la grande azione: credere in colui che 
è stato mandato e che si è fatto uomo nella carne. E questo è il 
senso dei sensi: gli occhi chiusi che vedono dal di dentro la realtà, 
come è successo al cieco che ha seguito Gesù lungo la strada che 
l’ha condotto a Gerusalemme. Il senso dei sensi: lo sguardo inte-
riore che memorizza l’invisibile e lo rende reale. Il sentire con lo 
sguardo. Con l’olfatto. Con l’udito. Con il gusto. Con il tatto. Sentire: 
voce del verbo vedere dal di dentro. Sentire il Signore che passa. 
Non lo vedi, ma lo vedi! Grazie Signore perché i sensi ci portano 
alla fede. Grazie a tutti voi amici che siete passati dall’odore della 
morte al profumo della risurrezione. 
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Cambia 
il tuo profilo

È il terzo anno che a Villa Immacolata viviamo l’esperienza di 
“Cambia il tuo profilo”.  Un titolo interessante, non solo perché in-
tercetta il linguaggio dei ragazzi, ma anche perché in esso si va 
a delineare una strada: gli esercizi spirituali.  La proposta è per i 
ragazzi delle superiori. Il profilo dei ragazzi cambia! E nei social lo 
possono cambiare sempre! Così, questi weekend sono nati come 
proposta di riappropriazione del loro profilo interiore, quello del 
cristiano! Per fare questo, oltre ai cammini normali della parroc-
chie, Villa Immacolata propone questa iniziativa insieme a don 
Paolo Zaramella, già responsabile del Sinodo dei giovani e oggi 
Direttore della Pastorale giovanile, e con qualche giovane sacer-
dote del vicariato in cui ci troviamo. La complicità e la sintonia tra 
noi sacerdoti aiuta molto: chi frequenta sente un unico linguaggio, 
uno stesso stile, un certo affiatamento. Questi, assieme alla stima 
e all’amicizia che ci lega, sono le “altre parole”, quelle non dette 
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che arrivano prima di tutte, sono quegli ingranaggi buoni che vei-
colano il vangelo in modo efficace. Nella scorsa edizione abbiamo 
proposto l’olfatto, come senso da sviluppare. E il fiato, mancante 
o no, ci ha introdotto nel significato di ricuperare il respiro con il 
sacramento della confessione. 
“Mi sono chiesto cosa serviva la ginnastica che i don ci hanno fat-

to fare all’inizio. Sembrava un programma fitness. Devo dire che ho 
fatto fatica. Mi hanno tolto il fiato. Ma più ancora il fiato mi è mancato 
quando mi hanno chiesto di prendere una corda e di saltarla. Nel 
frattempo dovevo rispondere a delle domande di presentazione. 
Caspita che fatica saltare, concentrarsi e rispondere! Credo di aver 
detto qualche stupidaggine”.
 “Eravamo fuori, nel parco, tutti con la nostra giacca, quando ad un 
certo punto siamo stati accompagnati dentro uno ad uno, senza 
neppure poter scambiare una parola tra di noi e chi ci accompagna-
va. Bendata, mi sono sentita piegare le gambe; ho capito che dovevo 
sedermi. Don Stefano mi premeva sulla schiena. Boh... ho pensato 
che stessi sbagliando qualcosa. Ma mi premeva a lungo e mi man-
cava il respiro. Non so quanto mi ha tenuto così, ricurva su di me. E 
quando mi ha preso le mani per alzarmi, un po’ la testa mi girava…  
Intuivo che qualcosa stava cominciando”.
L’esperienza successiva che è stata proposta ai ragazzi è stato 
un esercizio: quello di entrare dentro ad una stanza ed accorger-
si con il tatto, di una sagoma sospesa: un crocifisso profuman-
te. Emanava lo stesso profumo di quella veste che ciascuno si è 
sentito amorevolmente indossare, come nel giorno del Battesimo, 
come nei giorni in cui si esce dal confessionale… lo stesso profu-
mo dell’altare del giorno dopo, la domenica e dello stesso profu-
mo della parola baciata durante la santa messa. 
“Manca il fiato perché non respiriamo più questo profumo. Perché 
come ragazzi non profumiamo più così!”. 
“Siamo a corto di respiro perché non ci fermiamo quasi mai, in modo 
calmo, con la parola di Gesù in mano, come in questa domenica. Mi è 
passato il tempo in un batter d’occhio. Sono stato fortunato a poter-
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mi fermare, ad avere il tempo per farlo e a capire un po’ di più questo 
profumo: la parola di Gesù! Non l’avevo mai fatto!”.
Abbiamo celebrato la santa messa con questa veste bianca anco-
ra profumante, ma abbiamo celebrato soprattutto il sacramento 
della confessione, con verità. Nel sacramento della confessione i 
ragazzi hanno appoggiato la loro vita su quella di Gesù, riscopren-
do il profumo del suo amore proprio come, durante l’esperienza, 
a tentoni avevano cercato di capire il significato di quella sagoma, 
il crocifisso, e, compresa, avevano appoggiato la testa su quella 
di Gesù. Questo gesto era risultato naturale grazie al clima che si 
stava vivendo. 
In altre parole: esercizi dell’anima ed esercizi fisici, in un clima di 
serenità e di gioia! Quanto bene fanno questi esercizi ai ragazzi 
delle superiori!  Una volta si chiamavano esercizi spirituali, oggi, 
per loro li chiamiamo così: “Cambia il tuo profilo!”.

Solennità 
dell’Immacolata

Il 7 e l’8 dicembre a Villa Immacolata è un momento profondo e 
toccante, liturgico. Un tempo interiore e consacratorio, in occasio-
ne della festa principale di questa casa: l’Immacolata. Tutto inizia 
alla sera del 7 Dicembre, con i primi vespri. Un gruppo di persone, 
non molte, si sentono chiamate ad esserci: gli Amici di Villa Imma-
colata, le suore Elisabettine, i ragazzi di Casa Sant’Andrea con i 
loro educatori, la presidenza dell’Azione Cattolica. Simbolicamen-
te ci accordiamo attorno al presepe esterno preparato proprio 
per questo momento. Don Stefano, assistente unitario dell’AC, ci 
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introduce alla contemplazione del mistero. È freddo fuori! Ma il 
tutto ci fa percepire che si sta entrando nella grande solennità.  
Accedendo fisicamente in casa in modo orante, entriamo nella 
preghiera con gli occhi: guardiamo la Vergine, Giuseppe, il Figlio; 
guardiamo anche le nostre presenze che costituiscono la Chiesa 
in preghiera. “La mia casa sarà casa di preghiera”. Questa frase ci 
risuona dentro mentre processionalmente, entriamo in cappellina 
e guardiamo il Figlio che, tra le braccia della Vergine, indica la Ma-
dre come la vera Casa di Preghiera. Ci raccogliamo per celebrare 
il canto dei primi vespri, animati, come sempre, dal coro delle suo-
re Elisabettine. Unanimi, interiori, semplici, profondi si innalzano a 
Dio e ci portano all’incontro con il Signore Risorto, vivo e presente 
in quest’assemblea liturgica. È la preghiera della Chiesa, la pre-
ghiera che si fa casa, calda ed accogliente! 
“Come profumo d’incenso salga a te la mia preghiera” è l’altro 
braccio del Figlio, che è rivolto, nella statua della Vergine, verso 
l’alto. Solo questo è il profumo gradito a Dio: il “Si” di Maria. Que-



sto aderire incondizionato alla volontà del Signore ci interpella a 
pregare diversamente. È l’esperienza che tentano di fare i giovani 
di Casa Sant’Andrea presenti in questa sera; ovvero, un discerni-
mento sulla volontà di Dio per loro. Che bella questa presenza tra 
di noi, oserei dire provocante! Significative le vite delle religiose 
che hanno dato la loro vita a Dio e la mettono in canto, significa-
tive le vite di questi giovani, significativa la presenza dell’Azione 
Cattolica per questa casa, significativi gli Amici di Villa Immacola-
ta. Pur nelle diversità delle situazioni tutti siamo raccolti attorno 
a questo “Eccomi”. Profumo che in questa sera riempie la casa! 
Vite offerte che diventano nello stesso tempo casa e profumo! Nel 
silenzio dell’8 dicembre, quando le comunità cristiane celebrano 
l’evento salvifico, qui, a Villa Immacolata, noi che abitiamo la casa 
insieme alle Collaboratrici Apostoliche Diocesane, dopo la cele-
brazione dell’eucaristia, invochiamo solennemente la benedizione 
su tutti gli ambienti della struttura affinché il male sia allontana-
to e, chi vi entra, possa incontrare il Cristo e la sua Madre Santa. 
Ogni stanza, ogni corridoio, ogni ambiente, ogni pezzo di terreno 
esterno è raggiunto dalla sua benedizione. Anche il pomeriggio 
è una celebrazione solenne! Nei secondi vespri, pensati dal Ma-
estro Durighello con il gruppo Aschirà, così come negli altri anni, 
l’arte ha onorato Maria. Il clima che si crea tra i partecipanti è di 
profonda orazione: una lunga fila di persone che vanno a toccare 
la statua dell’Immacolata e affidano le loro storie e le consacrano 
a Lei. Noi affidiamo a Lei questa casa e tutte le sue opere, come 
l’emorroissa che vuole toccare il lembo del mantello di Gesù: con 
una fede che fa sprigionare la forza dal Maestro. Solenne questa 
processione perché attesa e nel silenzio di questo incontro per-
sonale avvengono miracoli, pianti, offerte, rinnovi che solo Lei e 
chi la sta pregando davvero sa. Adulti, giovani, famiglie, bambini, 
consacrati, sacerdoti, religiose, tante diversità che si mettono in 
cammino verso di Lei. Che questa opera consacrata all’Immacola-
ta nel 1950 possa essere ancora la Sua opera e che il Suo tocco 
possa generare fede, ancora.
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Il Corredino invisibile 
agli occhi

L’Avvento porta con sé la spinta forte dell’attesa del Natale, 
dell’accoglienza della vita. È dal 2013 che qui a Villa Immacolata si 
propone l’esperienza del “Corredino invisibile”. L’iniziativa proposta 
in collaborazione con l’ufficio di Comunicazioni Sociali e l’ufficio di 
Pastorale Familiare è diventata ormai una tappa fissa. Nel saba-
to che dà avvio all’Avvento viene proposto una giornata intera di 
riflessione, di confronto, di stacco, di preghiera, per le coppie che 
sono in attesa. Si vuole aiutare i partecipanti a preparare un “cor-
redino” per il piccolo, che generalmente non si prepara: il luogo 
intimo del cuore accordato tra gli sposi, la preghiera segreta dei 
coniugi nella compartecipazione della profondità, l’intesa spiritua-
le degli stupori e delle paure.
“Ormai non ci speravamo più. È da sette anni che proviamo ad avere 
un figlio. Abbiamo fatto anche dei percorsi di gruppo dove ci siamo 
comunicati l’incapacità di avere un figlio. Noi non ci siamo sentiti di 
ricorrere ad alcun espediente. Il frutto di questo grembo è il risultato 
della preghiera donata di molti. Quando lo comunichiamo agli ami-
ci si commuovono. È arrivato. Noi crediamo davvero che i figli non 
sono nostri”.
“Poiché un bambino è nato per noi, – dice il profeta Isaia al capitolo 
9,5 - ci è stato dato un figlio”. Ecco un primo esercizio consegnato 
alle coppie per il loro corredino invisibile: iniziare ad essere attenti 
al linguaggio. Si può dire “nostro” figlio ma si può anche dire: “Ci è 
stato dato un figlio”. Il linguaggio sembra non cambiare nulla, in 
realtà cambia tutto!
Giuseppe ha occhi normali, vede la pancia della sua promessa 
sposa di ritorno dalla cugina Elisabetta e vuole ripudiarla in se-
greto perché Maria non sia lapidata pubblicamente. Un angelo del 
Signore appare in sogno a Giuseppe: “Non temere di prendere con 
te Maria, tua sposa, poiché ciò che è generato in lei viene dallo Spiri-
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to Santo”. Giuseppe fa come l’angelo gli aveva detto.
“Giuseppe si fida di Maria perché la ama” - dice un papà. “Per me 
l’angelo è quest’amore con Maria” - aggiunge un altro. Certo! Il so-
gno non inteso come una semplice considerazione; il sogno è la 
cosa più difficile: stare di fronte alla potente realtà che sempre ci 
spiazza. Da qui il secondo esercizio che ogni coppia singolarmen-
te fa, ossia trovare un posto della casa per “sognare realmente” il 
“sogno di Dio” su questa creatura, affidarlo a lui, benedirlo, con-
sacrarlo.
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Degli spezzoni, tratti da alcuni film, aiutano ad entrare dentro al 
rapporto di coppia in questo avvento vitale. Ne segue una condi-
visione tra uomini e tra donne che spesso prosegue anche dopo. 
In poco tempo si creano legami, nascono amicizie, ci si scambia il 
numero di telefono e questo perché la sintonia del momento fa 
percepire la stessa musica. È potente l’attesa! È potente il Natale! 
Agli sposi è chiesto di scrivere una lettera, con un data in cui aprir-
la, che sigilla dei punti fermi da non perdere, dei doni da poter dare 
a colui/colei che arriverà. Il giorno della data sarà il tempo della 
verifica, perché la vita ha bisogno di verifiche!
Ora è il momento di intercettare uno sguardo, quello del Santis-
simo Sacramento, quello della Vergine, quello del Cristo Crocifis-
so, uno sguardo con cui parlare mentre la famiglia “fa corpo” con 
esso. “Ti benedica il Signore e ti protegga. Faccia splendere il suo 
volto su di te e ti sia propizio. Rivolga verso di te il suo volto e ti dia 
pace”. Le lacrime che scendono in quell’intimità familiare non sono 
certo l’alterazione degli ormoni femminili! In un percorso come 
quello di oggi in realtà è la preghiera che “avviene” attraverso il 
dono dello Spirito Santo che è Signore e dà la vita.

Gli esercizi serali 
settimanali

Le tappe sono soste, non sono traguardi. Le tappe sono bivac-
chi dove ci si ristora, si guarda la cartina, si progetta, addirittura 
si prevede il futuro, almeno come lo si sogna! Betlemme è stata 
una tappa per Maria, Giuseppe e Gesù, una tappa quasi obbligata 
che ha squarciato il cielo con il canto degli angeli ed ha richiamato 

8

28



pastori e magi. Ma da qui Maria, Giuseppe e Gesù sono partiti. Nel 
periodo di avvento vengono proposti gli esercizi spirituali serali, 
divisi in cinque tappe, in cinque sere. Padre Cesare Bosatra dei 
gesuiti di Padova ci accompagna in questo percorso. Lo so: cinque 
sere sono troppe per chi ha famiglia e lavoro, ma, se rivoltiamo 
la frase, anche la famiglia e il lavoro possono diventare “troppo” 
senza queste cinque tappe! 
L’anno scorso è stato il libro di Rut a condurci! Quest’anno il filo 
conduttore è stato la lettura e il commento delle lettere alle sette 
Chiese dell’Apocalisse. Chi vi ha partecipato ha scoperto un me-
todo: che la Parola di Dio può accompagnare nel giorno dopo. La 
penombra della sera insieme alla stanchezza del giorno sono 
diventate forza interiore grazie a quel testo incontrato; un testo 
che ha portato pensieri altri, che ci ha portato a riflettere sulle 
nostre vite, che ci ha introdotto nella preghiera personale e ci ha 
orientato a quella comunitaria, per un’ora e mezza ogni sera, anzi, 
di più: dalle 20.45 alle 22.30. “Sono tornata a casa al termine dell’e-
sperienza e già sentivo che erano poche le sere trascorse a Villa 
Immacolata”. “Quando apprendi come entrare dentro al testo, si apre 
il cuore e si legge meglio quello che si sta vivendo”. “Ho imparato a 
pregare, perché la Bibbia – mi sembra- è tutta qua”. Sono solo tre 
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battute di tre persone che hanno partecipato agli esercizi serali. 
Certo c’è anche chi ha detto: “Impegnativo venire tutta la settimana”,
ma chi ha detto questo ha anche aggiunto: “Per fortuna ce l’ho fat-
ta anche se il sonno era tanto”. Credo che queste siano delle chia-
mate. Un po’ come quando ci chiama il capo per aggiungere ore 
o responsabilità al lavoro, stringiamo i denti e lo facciamo perché 
il lavoro è importante. Nella vita siamo chiamati davvero dal Capo 
a delle soste; Villa Immacolata è uno di questi bivacchi come lo 
sono altre realtà. Le nostre parrocchie possono diventarlo. Magari 
è più vicino e non occorre percorrere tanta strada per arrivarci. 
Ma, se lo proponessero…  sarebbe davvero poca la strada da fare? 
Saremmo davvero attenti a questa chiamata? Riusciremmo a met-
tere le scarpe ogni sera per prepararci in questo modo al Natale?

Una voce 
rischiara la notte

Sono alcuni anni che in collaborazione con il Gruppo Vocazionale 
diocesano e l’Azione Cattolica, viene proposta l’esperienza “Una 
voce rischiara la notte”, nel tempo dopo il Natale. L’iniziativa è ri-
volta ai giovani non solo in ricerca vocazionale ma anche a quelli 
che si stanno affacciando alla vita spirituale, alle scelte che la vita 
suggerisce, al rapporto con il Signore Gesù e prevede tre giorni e 
due notti di residenza. Tutto parte dalla notte, come nella creazio-
ne del mondo, come nell’Esodo, come a Betlemme, come nel mare 
di Galilea, come nella propria vita. “La notte è il mio disordine. Ne ho 
tanto. Vorrei imparare a farmi il letto perché risplenda la luce dentro 
alla mia confusione” dice un giovane. La notte non ha solo il timbro 
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dello spavento e l’assenza dei colori, ma porta anche il messag-
gio dell’angelo, ha un orecchio affinato, degli occhi più penetranti; 
nella notte il Signore ha una voce. Con i giovani abbiamo lavora-
to per riconoscerne il suo timbro attraverso il silenzio, l’ascolto di 
brani musicali, la spiegazione della Parola di Dio. “Avrei voglia di 
avere più tempo per la vita spirituale”, dice un giovane presente a 
questa esperienza! “Mi trovo preso da molte cose. Ma sento che è 
importante fermarsi. Alla sera, quando arrivo alla fine della giorna-
ta, sono stanca e stremata. Devo dormire”. Sì, bisogna dormire, ma 
cos’è la vita spirituale caro giovane? Il titolo di questo fascicolo ci 
aiuta ad entrare nella vita spirituale. L’anima è quello che i greci 
chiamavano psiché, ossia tutto il mondo interiore e personale in 
altre parole la propria personalità. Il corpo ne è il contenitore. Lo 
Spirito fa dell’anima e del corpo la vita spirituale e, come diciamo 
nel credo, “è Signore e dà la vita”. È la vita di Dio che crea il cosmo 
dal caos, è la presenza del Risorto in me. La vita spirituale non 
è solo l’interiorità, non è solo il soffermarsi e il riflettere. “La vita 
spirituale ha come ostacolo la spettacolarizzazione della vita dentro 
alla quale noi viviamo: facebook, internet. Vorrei, dopo questi giorni, 
ritrovare la dignità completa della mia vita fatta anche di capacità di 
solitudine”.  La vita spirituale è questa consapevolezza che voglio 
camminare dentro e fuori di me verso questa presenza del Cristo 
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Risorto che mi abita. Ci vuole equilibrio: infatti la vita spirituale è 
anche dentro alla mia professione, dentro al mio lavoro, dentro 
al mio studio. “Mi è stato dato un calcio nel sedere per ricordarmi 
che tra i miei mille impegni Cristo è presente”. In questa vita che a 
volte è notte, questa presenza spirituale è Voce. La voce rischiara 
la notte. 
Conoscere è il verbo che ha caratterizzato questi giorni e che 
abbiamo declinato: conoscere la preghiera, conoscere la Voce, 
conoscere la Parola, conoscere quello che si muove in ciascuno 
di noi e dare un nome, conoscere la Vita spirituale, conoscere la 
Vocazione.  La presenza del Vescovo Claudio al termine dell’espe-
rienza ha dato un tono conclusivo e di speranza a questi giovani: 
“Non vorrei essere giovane, al vostro posto. Con la fatica immensa 
di capire la volontà di Dio! Però sono qui a incoraggiarvi, a sceglie-
re qualcosa di concreto prima di terminare quest’esperienza: fosse 
anche qualcosa di piccolo ma concreto, come essere accompagnati 
nella vita spirituale da un prete. E fatela subito questa scelta, prima 
di andare a casa”.

Ritiri spirituali 
per gli adulti

Si parla di ritiro spirituale terza età. Ma mi domando, la seconda 
età qual è? Dicendo adultissimi sembra di prenderli in giro e di 
non essere capaci di dire “Anziani”. Ma non sono solo questi! Molti 
di loro, sì, sono anziani, ma tante persone che sono arrivate alla 
pensione in giovane età e hanno la giornata libera, si aggrega-
no al gruppo per il ritiro spirituale che Villa Immacolata propone 
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ormai da diversi anni nelle quattro tappe del tempo liturgico: in 
preparazione alla festa dei santi (Ottobre), in preparazione al Na-
tale (Dicembre), in preparazione alla Pasqua (Marzo) e nel mese 
di Maggio. Quando sono arrivato a Villa Immacolata pensavo che 
queste fiumane di persone fossero soltanto un bell’impegno per 
la casa. Malignamente qualcuno ritiene che sia solo un buon in-
troito! Bisogna starci dentro per coglierne il fiume di grazia che 
queste persone sono anche grazie alla loro età! Il momento del 
saluto finale, quando stringo la mano ad una ad una per il con-
gedo, diventa per me la prova di quanto “Dio” è passato in quelle 
storie durante il giorno. Non sono persone complimentose che 
tornano a casa, sono persone che hanno fatto fatica a partire 
(freddo-neve-pigrizia-indolenza-paure) e che hanno ritrovato 
nell’esperienza un incoraggiamento a non perdere la speranza. 
Gli occhi sono i primi a stringere la mano per il saluto. L’anima con-



ferma l’arricchimento della parola di grazia che ciascuno ha ospi-
tato. Sono persone ricche di storia, ma ancora capaci di incontrare 
il Signore. Escono da casa per stare un po’ insieme, tornano nelle 
loro dimore ricolme di speranza. Vengono con le loro preoccu-
pazioni, tornano con una luce buona per illuminare i loro proble-
mi. Non ci sono magie per una giornata del genere, gli ingredienti 
sono i soliti: approfondimento di una tematica della vita cristiana, 
preghiera personale davanti all’Eucaristia, possibilità della Con-
fessione, pranzo, rosario o Via Crucis, celebrazione dell’Eucaristia. 
Ma ciò che vivifica queste giornate è il modo attento di ciascuno 
di entravi con desiderio e con gusto. Ogni momento – perfino il 
pasto - non è lasciato a sé ma c’è un tempo dilatato di bellezza, 
di gusto, di attenzione a queste persone che spesso si trovano 
a vivere nella solitudine. Volentieri utilizzo queste righe per far 
giungere la mia gratitudine a tutti coloro che credono in questa 
esperienza. La prima gratitudine va ai laici, responsabili dei singoli 
gruppi, ai sacerdoti che si mettono in prima linea per promuovere 
queste possibilità, ricordando con solerzia l’appuntamento o scri-
vendolo nel bollettino settimanale per tempo! La gratitudine va 
anche ai diversi sacerdoti che in quei giorni si alternano anche 
più volte, per ascoltare le confessioni, senza procedere in modo 
meccanico ma con delicatezza e attenzione a ciascuno. Sono dei 
veri amici di Villa Immacolata ai quali va tutta la mia stima! Ancora, 
il mio grazie è per le suore della casa: sanno accogliere, chiamare 
e interpellare, tenere i contatti e ricordare i tempi. Sanno animare 
la giornata durante la proposta e nei diversi tempi. Ogni volta non 
riusciamo ad avere per tempo il numero esatto delle persone che 
in quel giorno arrivano, in modo da poterci organizzare. Ci trovia-
mo anche davanti a grandi sorprese; per questo devo ringraziare 
le cuoche che davvero fanno miracoli ed i volontari che si trova-
no a “fare i salti mortali” allegramente! Ma il grazie finale è per 
ciascuna di queste persone che ancora torna e magari porta con 
sé qualche amica/o che non ha ancora fatto questa semplice ma 
potente esperienza.
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Un giovane 
diventa cristiano

Sant’Agostino, Santa Caterina, Santa Teresa, San Francesco, Be-
ato Pier Giorgio Frassati, San Giovanni Paolo II, San Massimiliano 
Kolbe, San Filippo Neri, Ezechiele Ramin sono giovani trasformati, 
diventati fortemente cristiani e trasformanti. Ogni anno, in Quare-
sima, Villa Immacolata assieme all’Azione Cattolica, alla Pastorale 
Giovanile e a quella Vocazionale propone un weekend per giovani 
della diocesi. Forse non è ancora molto conosciuto! L’idea è che 
la storia di un santo diventi l’anima dei giorni che si trascorrono 
insieme. I ragazzi che vi partecipano sono chiamati a conoscere e 
a gustare la giovinezza del santo (un giovane), il suo incontro con 
Cristo (diventa) e i pilastri che hanno resa significativa la sua vita 
(cristiano). Centrare: questo credo sia il verbo vessillo dell’espe-
rienza, proprio in questi anni in cui l’agiografia ha accompagnato i 
giovani dentro alla Parola e all’esperienza reale con Cristo nei sa-
cramenti e nella preghiera. Ovvero andare al centro di una vita cri-
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stiana nella fede e nelle scelte, andare al centro della propria vita 
attraverso i testi dei santi, andare al centro di questi giorni nella 
preghiera e nel sacramento della confessione. E ancora… centra-
re l’argomento, centrare il cuore dei giovani, centrare la scelta di 
vita, centrare la vita in Gesù. Si trascorrono ore intense. Una volta 
venivano chiamati “weekend dello spirito” perché è un’esperienza 
spirituale! Quanta sete di esperienze così! Quando un giovane si 
immerge, quasi va in apnea. Gli occhi cambiano espressione, per-
ché l’anima è raggiunta da una musica necessaria e… Cristo di-
venta vicino e… adorare, pensare, far silenzio, pregare, celebrare, 
meditare diventano cose quasi naturali, normali. È difficile che gli 
animatori vengano, che i sacerdoti propongano una due giorni qui 
a Villa Immacolata ai propri giovani! È difficile lasciare lo studio o 
il lavoro del sabato per partecipare all’esperienza intera! È difficile 
fare dei brevi “esercizi spirituali” nei quali ricentrare la propria vita 
frenetica! È difficile che un’esperienza diventi curriculare per la 
vita degli animatori, degli educatori! Ma bere ad un pozzo acqua 
fresca permette slancio di vita e profondità di scelta. Un giovane 
viene perché un altro giovane lo invita, perché amici responsabili 
propongono agli educatori l’intensità di un ritiro, perché si neces-
sita di profondità prolungata. 
Siamo stati ad esempio al cimitero Maggiore di Padova, presso la 
tomba dei Ramin. Stare davanti alla morte di Ezechiele, dopo aver 
visto il film a lui dedicato, dopo aver capito che il Seminatore della 
parabola per lui non torna a casa, dopo aver intuito che è stato un 
uomo di totalità in tutto, dopo aver inteso che è morto come uno di 
quei poveri privati della loro terra dai latifondisti, d’improvviso la 
morte diventa una parola forte, molto forte. E questo sconvolge. 
Ezechiele è stato un uomo, meglio dire un giovane, che ha dato 
tutta la sua vita per Dio e nel rincorrere il suo sogno ha rinnovato 
ogni giorno la sua vita. Il corpo stava in quel loculo, l’anima proba-
bilmente in cielo accanto a tutte quelle anime che hanno vissuto 
il martirio. Ma lo spirito era in mezzo a noi! Ezechiele non lo cono-
scevamo prima, ma stava in mezzo a noi, quasi a spronarci a non 
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abbandonare i sogni alti della vita, come la sera precedente il fra-
tello Fabiano con la moglie Cristina ci avevano ricordato. Stavamo 
con gli ombrelli aperti durante la visita al cimitero, accompagnati 
dal racconto dell’altro fratello Antonio. Al termine, dopo che cia-
scuno ha portato un tocco o un bacio in quella tomba, la pioggia 
si è fermata. “Fratello, credi che dopo l’inverno arriva sempre la pri-
mavera”, parola di Ezechiele, segno reale del cielo!

Parole e note 
di Pasqua

Alberto Levarato, Claudio Abbà, Fabio Turioni, Martina Garlet, Sara 
Vedovato, Maria Chiara Fiscon (da destra a sinistra nella pagina 
successiva) sono nomi di amici che dal 2013 ogni lunedì santo 
sono fedeli a questo appuntamento. Alberto viene con il suo flau-
to traverso, Claudio con le sue trombe, Fabio si mette all’organo, 
Maria Chiara e Martina portano le loro voci angeliche, Sara il violi-
no. Si chiamano “Musaico”, vengono dalle parti di Borgoricco e da 
Belluno ed hanno qualcosa di speciale: non mollano Villa Imma-
colata perché in quella sera aprono la settimana santa attraverso 
la loro professionalità resa fede! 
Come faccio a dirvi quello che voglio comunicarvi? Certo che è 
una bella serata! Certo che musiche e canti ci introducono dentro 
al mistero santo del Triduo! Ma tutto questo è troppo poco! Quan-
do l’arte incontra cuori fedeli a Dio e quando l’arte è prodotta da 
chi lo ama allora AVVIENE. Avviene come “Accade”. Avviene come 
“Diventa”. Avviene come “C’è”. Avviene come “Presenza”. Accade 
che l’arte non indichi Dio ma lo renda percettibile, avviene che il 
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canto intrecciato con il suono melodioso non provochi emozio-
ne ma reale Presenza. Succede che l’errore dentro alla squisita 
perfezione non infastidisce perché non stanno suonando e can-
tando per loro e neppure per chi vi partecipa: suonano e cantano 
per l’artefice dell’arte che ha donato suo Figlio Gesù. “Cantate inni 
con arte” (Sal. 47,8b) dice il salmo! “Arte” in greco si dice loghiché. 
In altre parole: Cantate inni con Logica, cantate il Logos, cantate 
la Parola, cantate il Figlio fatto Parola. Ecco: forse ce l’ho fatta 
a spiegarmi! È una serata in cui la Parola ci introduce dentro al 
dramma della sua Passione e Morte con l’arte, anzi è l’arte stes-
sa che lo fa, la sua stessa Parola, Il Logos. Lui, Gesù ci introduce 
nel mistero della sua passione, morte e risurrezione e ci apre il 
cuore alla settimana santa! Un grazie a questi artisti che scompa-
iono quando appare l’arte! Il Logos! Ce lo presentano attraverso 
i loro doni e carismi e noi intrecciamo con Lui un rapporto vero in 
quanto egli c’è, accade, avviene, diventa presente. E loro, lasciano 
volentieri il posto a Lui! La vera Arte!
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Weekend 
di spiritualità

Le donne nella Bibbia, le grandi acque nella Bibbia, la tenda nella 
Bibbia, le madri nella Bibbia, i sogni nella Bibbia, i viaggi dell’ar-
cangelo Gabriele, il potere, il profumo, la bellezza, la maternità, 
la misericordia, la tunica nella Bibbia, questi i temi dei weekend di 
spiritualità. Quest’anno si parla dei protagonisti dell’attesa e della 
sapienza delle donne al tempo del Re Salomone. Dal 2011 ogni 
anno, prima del Natale e prima della settimana santa, Antonella 
Anghinoni propone un weekend di approfondimento biblico, in un 
tempo disteso, per la preparazione alle feste centrali della nostra 
fede: l’incarnazione e la passione-morte-risurrezione di Gesù. 
Sono esercizi spirituali in forma di weekend, dal venerdì sera al 
pranzo della domenica. Lo stile di Antonella ha convogliato qui 
diverse persone in questi anni. Donna, biblista. Sicuramente inna-
morata della Parola di Dio. Ma potrei dirne anche altri nomi che 
hanno fatto questo servizio: don Gabriele Pipinato, don Marco 
Cagol, don Luca Facco, don Paolo Zaramella, don Mirco Zocca-
rato, don Silvano Trincanato, perfino il vescovo Antonio Mattiazzo! 
Sono state diverse le persone che in questi anni si sono ritirate 
per un momento di esercizi spirituali nella forma del weekend. 
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Molte altre non lo conoscono ancora. Lo chiamerei così: uno sta-
re con Gesù in modo forte e intenso per ascoltare quello che lui 
desidera da me, per reimpostare la mia vita sulla sua parola. Ab-
biamo bisogno come credenti di full immersion con Lui, non tanto 
per staccarci dalle nostre cose, quanto per ritrovarlo dentro alle 
nostre cose. I weekend di spiritualità non sono attraenti, ma sono 
necessari. Ogni volta che si pensa di prendersi del tempo per la 
preghiera, subito arriva il pensiero di non poter riuscire a farlo. In 
questo senso non attraggono, perché ci appaiono come impegna-
tivi! Ma chi torna a casa da essi ha l’esperienza del passaggio del 
Signore Gesù attraverso un miscuglio di gioia e di immenso, di re-
lazione intima ed ecclesiale, di sacramenti e di Parola, di celebra-
zione eucaristica e penitenziale, di silenzio e di acclamazione, di 
ricerca e di comprensione. Una vita cristiana ha davvero bisogno 
di questo: “Venite in disparte e riposatevi un po’”: è il comando del 
Signore Gesù che desidera stare con noi perché il quotidiano pos-
sa diventare la sua parola e la sua parola sia spiegata con il nostro 
quotidiano. Le ispirazioni sono date dallo Spirito del Signore Gesù, 
le suggestioni invece ci mettono la paura di intraprendere una tal 
esperienza. Il Signore ci doni di seguire le ispirazioni abbandonan-
do le paure di ritirarci in disparte con lui!

Gli esercizi spirituali 
dei presbiteri

Padre Raniero Cantalamessa, uomo di Dio, ci ha introdotti nella 
Lettera ai Romani. Il priore di Fonte Avellana padre Gianni Gia-
comelli ha fatto solo gustare gli inizi della profondità del Van-
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gelo di Giovanni, con il metodo dei padri della Chiesa: la Bibbia 
spiega la Bibbia. Don Marco Frisina ha accompagnato non solo 
nella spiegazione della Divina Commedia, ma nell’esperienza di 
Dante di fronte alla morte giovane della cara Beatrice. Da qui na-
sce tutto il suo itinerario ad Deum, partendo dall’esperienza della 
morte di una sua grande amica che nel poema trasforma in fede. 
Qualche settimana fa don Giuliano Zatti, il nostro vicario generale, 
ci ha proposto il pastore, un uomo che deve saper amare Cristo, 
la Chiesa. Il minimo comune denominatore di queste esperienze 
sono gli esercizi spirituali per i sacerdoti. Queste persone appena 
citate ne sono le guide in quest’anno pastorale, qui a Villa Imma-
colata. Fa bene vedere gruppi di sacerdoti che si uniscono per in-
tensificare la loro preghiera in una settimana, si lasciano guidare, 
si staccano dalla pastorale ordinaria e si ritirano in disparte, come 
ha detto Gesù. Fa bene sentire che anche loro devono accordarsi 
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nella preghiera, trovare ritmi comuni, imparare a pregare insie-
me; loro che sono tutti leader nella propria comunità! Fa bene ve-
derli venire dalle loro realtà, stanchi ma anche contenti di essere 
dentro il popolo di Dio, e sentire che le loro suppliche vibrano di 
parrocchia e dei volti che portano dentro. Per questo sono le loro 
preghiere! Gli esercizi dei preti sono molto abitati… Dalla gente di 
ogni giorno, quella che incontrano sempre, dalla gente che cam-
mina con loro che diventa destinataria della loro orazione. Fanno 
anche loro fatica ad entrare nel silenzio, come tutti del resto: ma 
lo cercano! Hanno fame della Parola di Dio, ma anche di liturgie 
ben curate e profonde, di tempi distesi e di silenzi lunghi. Quando 
vedo i preti che si trovano per fare l’esperienza degli esercizi spi-
rituali penso alle molteplici difficoltà in cui si sono imbattuti prima 
di poter aderire a una proposta alta come questa. 
Ognuno è preso da mille incombenze: dire di sì, vuol dire aumen-
tare il carico successivo di lavoro. È segno di quanto ci tengono! 
Penso anche al volto luminoso di Mosè che scende dal monte e 
irradia luce divina. Così sono i volti di chi ha vissuto una settimana 
qui sul colle. Sono volti toccati dalla luce del Signore! Certo: un 
predicatore è preferito rispetto ad altri, ma ciò che è principale 
in queste loro storie è il tentativo di lasciar decantare quello che 
stanno vivendo, per accogliere una Parola che non è loro e non 
li fa essere soltanto loro ed espropriandoli, li fa essere per gli al-
tri. Dal giorno delle confessioni, tutto riparte con un ritmo nuovo: 
sono uomini che ricompaiono belli, che ritornano ad essere pro-
prietà di Dio! È interessante partecipare a questi percorsi e vedere 
che anche i preti cambiano, che anche i preti si lasciano amare 
da Dio, che anche i preti lo ascoltano e soprattutto lo pregano: in 
ginocchio, ore, davanti all’Eucaristia. 
C’è qualcosa di grande che regna quando loro si trovano insieme: 
è il Pastore che li ha chiamati e li ha radunati, ha impresso ancora 
vigore alle loro anime con il dono di una gioia grande e li invia a 
tornare alle loro pecore, lì dove operano a suo nome. 
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Gli esercizi spirituali 
delle religiose

Ogni anno le religiose ritornano, con fedeltà e puntualità, agli 
esercizi. Anzi si prendono per tempo: alla domenica pomeriggio 
sono già in casa, hanno già sistemato le loro cose nelle stanze e 
già sono in portineria per i saluti le une con le altre. Certo: sono di 
famiglia ormai! La maggioranza sono suore francescane elisabet-
tine, ma nel gruppo spiccano anche altre, di diversi ordini e colori. 
Sono sempre grato quando giungono in questa casa. Un senso di 
piacere si fa sentire in me ed ho cominciato ad esplicitarlo rivol-
gendo loro il saluto per l’inizio degli esercizi spirituali. Molte volte 
mi sono chiesto quale fosse il motivo della gioia che provo nell’ac-
coglierle. Questa, una risposta che mi sono dato: sono donne con-
sacrate che vengono a vivere per una settimana in questa casa. 
Pare a me che la loro vita, dentro a questi spazi (la loro stanza, il 
loro letto, la loro doccia) consacri la casa stessa. Tutto mi sembra, 
attraverso queste vite, riconsegnato all’Autore. 
Gli esercizi si svolgono in silenzio: ma c’è preghiera. Dalla preghie-
ra emerge una fragranza di serenità. È bello vedere la casa che si 
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riempie di bianco e nero – nero il velo, bianco l’abito- che si muove. 
Quello che Gesù muove nelle loro anime si riesce ad intuire tra i 
corridoi. Nella fedeltà non solo alle meditazioni, ma alla preghiera 
personale. Sono donne orientate al tabernacolo, sono donne in-
dirizzate a Gesù, sono donne collocate nella santa obbedienza. La 
parola corretta è: “religiose”, ossia re-legate, legate nuovamente a 
Lui, al Cielo, alla sua Parola. Ogni volta che le vedo e le sento mi 
fanno bene. Mi pare di mettere in buone mani questa casa, che le 
stesse mura e pareti respirino ed assorbano questa re-legatura, 
questo orientamento, questa appartenenza, a beneficio anche di 
chi viene dopo di loro, come se “respirasse” ancora questa parola 
forte che è la loro vita.  Non è la bravura del predicatore a con-
durle nella grazia, è la loro vita che sa riascoltare la grazia, magari 
perduta, che si riaccende in loro. Sono sereno quando arrivano: mi 
sembrano una benedizione. Sono tranquillo quando sono in casa: 
mi paiono un monito alla mia vita sacerdotale: “Orièntati, indirìzzati, 
còllocati”. Ringrazio Dio per il dono delle vocazioni femminili alla 
Chiesa e chiedo a Lui di continuare a seminare a piene mani il ger-
me della vocazione religiosa nel cuore di altre ragazze.

Gli esercizi dei ministri 
della comunione

Anno 2014: l’eucaristia e l’eucaristia di don Giorgio Ronzoni. Anno 
2015: l’istituzione dell’eucaristia in Marco. Anno 2016: le opere di 
misericordia. Anno 2017: adoro te devote. Anno 2018: Lauda Sion 
Salvatorem. Sono questi i cinque anni nei quali i ministri straor-
dinari della comunione della nostra diocesi sono stati invitati a 
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fermarsi per due giorni di esercizi spirituali qui a Villa Immacolata. 
Ogni anno il gruppo che partecipa è delicato. Non è una questione 
di età, tra l’altro molto variegata: adulti, anziani, giovani, persone di 
mezza età, ma è una delicatezza che viene dalla preghiera. Stanno 
davanti al Signore Gesù come degli innamorati, come un suono 
accordato, come se il tempo dell’adorazione non pesi ma sia qual-
cosa di normale che a loro appartiene. 
Sono in relazione con Lui, sono la sua relazione! Davvero portano 
il Cristo perché sono dalla sua parte! Diventano la relazione del 
Cristo con gli ammalati e le persone sole perché sono attratti pro-
prio da Lui! Celebrare l’eucaristia con questo gruppo di persone è 
avvertire che il tempo non è cosa di questo mondo: tutto è scandi-
to, respirato, interiorizzato, celebrato, senza alcun peso, senza al-
cuna fretta, senza segni di inquietudine, né spossatezza, e neppu-
re segni di stanchezza. Anzi! Solo desiderio e familiarità. Attendo 



con voglia questi due giorni qui a Villa Immacolata, perché lo stare 
tra loro segna un ritmo, un ritmo che sa di Paradiso - forse, viene 
proprio da lì questo loro ritmo – ed è sintonico. Si avverte un cuore 
solo e un’anima sola, non per capacità - sono molto diversi – ma 
per “Chiesa”. Sono sintonici nella Chiesa: si sentono dalla parte di 
Gesù, pur avendo vite anche difficili, tese, piene di impegni, non 
senza sofferenza alcuni, ma sono fedeli a Gesù anche nello stile:
non scappano dopo messa, si inginocchiano e adorano ancora, 
anzi, vengono in chiesa qualche minuto prima dell’inizio sia del-
la messa che dell’adorazione, apprendono dal Vangelo e da chi li 
guida, don Gianandrea Di Donna, introducono pensieri, analizzano 
testi e trasformano tutto questo, da oranti, in vita orante. 
Fa bene ad un prete come me vedere che l’amore di Cristo mette 
in loro urgenza e desiderio: di contemplazione, di amore, di aprire 
la loro mente alle Scritture, di annuncio, di portare Cristo, di fer-
marsi e di confessarsi, di preghiera e di confronto, di poter tornare. 
Se non sapessi chi sono, li percepirei come un gruppo coeso, forte 
e nello stesso tempo umile. Un po’ come lievito dentro alla pasta… 
Come un coro silenzioso... È bello vedere che la nostra Chiesa di 
Padova ha gente di tal spessore e di tal amore! 
Tarcisio era un adolescente che portava la comunione di nascosto 
ai prigionieri cristiani; fu scoperto e lo uccisero. Morì stringendo 
Gesù al suo cuore. 
Nel 1263 un prete germanico partì in pellegrinaggio per andare ad 
Orvieto dal Papa Urbano IV per confessare la sua incredulità nella 
presenza reale di Gesù nelle specie eucaristiche. 
Nel monastero di Santa Cristina a Bolsena avvenne il miracolo 
del sangue durante la consacrazione: l’ostia divenne carne e da 
essa defluì il sangue sul corporale. “Osa tutto quello che puoi”, dice 
San Tommaso d’Aquino nel grande inno Lauda Sion Savatorem. La 
storia dell’amore per Gesù ha bisogno di persone come queste 
che osano tutto quello che possono.  E forse, le nostre comunità 
dovrebbero osare di più nell’amore all’Eucaristia, per trasformarsi.
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Weekend 
in monastero

Ormai sono anni che andiamo nel monastero delle clarisse, so-
relle povere di Santa Chiara a Sant’Agata Feltria. Il weekend è 
sempre il quarto del mese di Maggio. Chi viene? Chi vuole! Per-
sone che sono attratte dalla preghiera, dalla vita fraterna. Non è 
importante se siamo in cinque o in trenta, l’esperienza è assicu-
rata. Il luogo lo fanno le persone: e ogni anno troviamo storia e 
vita. Quest’anno abbiamo trovato una comunità che sta vivendo 
la difficoltà della malattia di tre sorelle anziane e la morte di Sr 
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Vittoria per cui hanno versato molte lacrime, quelle per il legame, 
ma anche quelle per la stanchezza. Quando manca una persona 
si sente, e ciò significa che era ed è importante. Questo è amore. 
Ma nonostante questo le abbiamo trovate anche nella gioia per il 
rinnovo della professione di Sr Giulia Francesca del Cristo Pove-
ro. Qui ogni momento è fatto per essere vissuto, nella verità della 
vita, nella preghiera. Siamo in ventitré, tutti diversissimi: qualche 
vedova, qualche famiglia, due bambini, dei fidanzati, qualche spo-
sa, qualche giovane, delle amiche, qualche consacrata, un prete. 
Ci siamo trovati lì per entrare nel ritmo calmo della vita, fatto di 
coccole culinarie grazie alla mano delicata e tenace di Maria Elisa; 
di approfondimenti sul mistero della Trinità grazie alla preparazio-
ne di Sr Amedea; un ritmo fatto di conoscenza grazie alle testimo-
nianze di Sr Debora e di Sr Milena, un ritmo fatto di eternità grazie 
alla preghiera bella, cantata, curata delle sorelle. 
Noi abbiamo gustato la verità della lode entrando in ciò che non ci 
appartiene ma che ci è stato dato: la liturgia del cielo. Abbiamo vis-
suto la festa della Santissima Trinità e i testi dei giorni precedenti 
ci parlavano dell’unzione degli ammalati (la lettera di Giacomo). 
Una danza di tre sorelle ci ha spinto dentro all’armonia trinitaria e 
un abbraccio di due sposi ci ha portato dentro a ciò che non vedia-
mo della Trinità Santa e a ciò che percepiamo di essa. 
Tra le persone presenti in quell’eucaristia, oltre a noi e a qualche 
amico del monastero, c’era anche un gruppo di Rimini di ammalati 
di tumore, accompagnati da un medico e dalla moglie dentro all’e-
sperienza spirituale della malattia. 
La festa della Trinità è diventata la festa dei corpi: dalla danza, 
all’abbraccio, alla malattia che associa alla passione del Signore 
Gesù. Il sacramento dell’unzione degli infermi è stato il passaggio 
di Gesù tra di noi. Come nelle strade della Galilea passava ad an-
nunciare e guarire, per annunciare e salvare, così anche in quel 
piccolo borgo d’Italia. Certamente quello che ha mosso dentro di 
me, Suo ministro, è stato l’incontro vero con la fede e la sofferen-
za di queste persone speranti, presenti, sanate. Per ciascuna di 
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loro va la nostra preghiera. La Trinità sceglie corpi per darsi e dirsi: 
il corpo di questi fratelli speranti nella loro malattia, il corpo di 
queste donne che lo offrono quotidianamente nel sacrificio della 
preghiera e della vita fraterna ed anche il nostro povero corpo 
fatto di lutti, di amicizie, di incomprensioni, di ricerca e di affetti. 
Sono scese molte lacrime: non semplicemente per commozione 
ma per realtà sacramentale, dove l’esterno ha toccato l’interno e 
l’interno è venuto all’esterno. Cristo in noi e noi in Lui in SPIRITO, 
ANIMA, CORPO. Sia benedetto Dio che fa storia sacra anche con 
questi momenti forti e nascosti! 

Itinerari 
per fidanzati

Sono quattro percorsi, la domenica pomeriggio, proposti grazie 
alla bella collaborazione tra l’Ufficio per la famiglia della nostra 
diocesi e questa casa di spiritualità. La sala per gli incontri è pre-
disposta a cerchio. L’ingresso delle coppie è avvolto da un silen-
zio quasi scolastico, tipico del primo giorno! Ci si scambia sguardi 
scrutanti. Qualcuno è contento di essere in questa sala, qualcun 
altro scapperebbe. Probabilmente a qualcuno “tocca”, altri invece 
l’hanno scelto. Nella coppia succede anche questo! 
Otto incontri per percorso sembrano tanti all’inizio, ma in realtà 
risultano pochi perché le coppie si aprono, collaborano. Anche i 
più scettici entrano nelle dinamiche. Questo lo stile di chi accom-
pagna: non dare nulla per scontato, fare in modo che nulla diventi 
“predica” e che tutto sia occasione di riflessione e di scavo, anche 
durante la settimana che intercorre tra un incontro e l’altro dove i 
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dialoghi che le coppie hanno realizzato tra di loro diventano l’inci-
pit del nuovo incontro. 
Il rito del matrimonio scansiona il ritmo degli incontri: l’ingres-
so in chiesa, una porta da lasciare e da aprire in riferimento alla 
famiglia di origine e alla nuova famiglia; il ricordo del battesimo, 
la rinuncia del male e la scelta del bene; la proclamazione della 
Parola, il nostro dialogo con tutte le sue complicazioni e astuzie; 
il consenso matrimoniale, il sacramento del matrimonio e la bel-
lezza della sessualità; i riti di conclusione, la nuova famiglia, i figli 
e la loro educazione. 
L’intreccio tra il rito e la vita fa aprire la mente e i cuori dei parte-
cipanti. Non ci teniamo a chiamarli “corsi” perché non si tratta di 
apprendere un’arte che ha come conlusione un attestato; sono 



invece “percorsi” ossia inizi di strada insieme. Qualcuno pensava 
di sapere già, in realtà si trova di fronte a questioni mai aperte con 
il proprio partner. Anche il più risoluto o la più recalcitrante all’e-
sperienza, trova un contesto familiare che permette l’apertura e il 
confronto sincero sulle diverse questioni. 
Qualcuno che lo sta facendo nell’imminenza del matrimonio così 
si esprime: “Pensavamo di conoscerci. Ancora non lo possiamo dire. 
Siamo davanti ad una scelta grande. 
Quello che vorremmo consigliare come sposi imminenti, è di poter 
compiere questo percorso molto prima del fatidico giorno perché 
bisogna essere liberi di rimettere in discussione, di scavare verso 
la verità, di poter rivangare i propri terreni ed entrare nel giardino 
dell’altro come fosse la prima volta”. Ed ancora: “Quando si parla 
di maternità mi fa paura il futuro. E se mi viene detto che non potrò 
avere figli? Se ci verrà comunicato che il figlio ha una sindrome che 
non riesco ad accettare?  Cosa significa cristianamente scegliere in 
quei momenti?”. “Siamo grati a questi percorsi perché ci hanno fatto 
vedere la Chiesa nei volti di chi ci ha accompagnato, due coppie e un 
sacerdote, molto umani, schietti, contenti però! La sentivamo un po’ 
distante e anche… antipatica con tutti i suoi divieti. 
Siamo stati aiutati a comprendere che la vita, tutta, compresa i nostri 
corpi, è sacramento. Su questo dobbiamo camminare ancora molto. 
Non pensavamo che la convivenza avesse a che fare con “l’ignoran-
za della fede”! Nessuno ce l’aveva mai detto. 
Ci era stato detto che era un peccato e basta! Ora… abbiamo la re-
sponsabilità di come impostare la nostra vita da credenti conviventi… 
e ci vogliamo provare!”.
Un grazie di cuore a Dio per tutto quello che Lui muove segreta-
mente in queste persone che arrivano così e partono dopo averlo 
anche incontrato! 
Un grazie all’Ufficio per la famiglia che si è addossato l’onere 
dell’organizzazione dei diversi percorsi. E un grazie grande alle 
famiglie e ai sacerdoti che per 8 domeniche offrono il loro tempo 
per l’edificazione delle future famiglie cristiane.
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19 Dormitio 
Virginis

Il 14 Agosto, ormai da alcuni anni, viviamo in casa un momento 
particolare: la Dormitio Virginis. Il titolo viene da una festa ortodos-
sa. A Gerusalemme c’è il sepolcro che ricorda la tomba di Maria; 
lei è entrata nel sonno della morte ma non ha vissuto la corruzio-
ne del sepolcro poiché ha partorito l’autore della vita, Gesù. È una 
festa simile alla nostra Assunzione di Maria al cielo, tanto che il 14, 
idealmente, ci troviamo in questa nostra casa a Lei dedicata, per 
preparare il cuore alla grande solennità. Gli Amici di Villa Imma-
colata, ogni anno, sono sempre alla ricerca di nuove proposte per 
questo momento, un tempo artistico che possa aprire il cuore alla 
grande festa, un tempo in cui si possa fare esperienza di cielo qui 
in questa terra. Alcune volte la proposta è stata il canto dei cori, 



altre volte la musica con degli ottimi strumentisti. Quest’anno è 
stata la volta della recitazione, appassionata ed appassionante di 
Margherita Antonelli, artista e comica che ha lavorato a Zelig ed 
ha messo in scena per la novantanovesima volta, il suo spettacolo 
“Secondo Orfea”. Lo scenario doveva essere l’anfiteatro esterno, 
voluto dal vescovo Filippo Franceschi, che proprio quest’anno per 
i suoi trent’anni è stato illuminato, abbellito, restaurato e prepara-
to per questa serata, ma anche per altre. Invece, il tempo ci ha co-
stretti ad entrare nella chiesetta di questa nostra Villa. Ma questo 
non ha frenato l’artista nell’introdurci in una storia che tutti bene 
conosciamo: quella della santa famiglia di Nazareth, vista questa 
volta con sguardo di Orfea, una donna pagana, buffa, comica, ilare 
che si trova ad essere vicina di casa di questa famiglia, a relazio-
narsi con Maria, a vedere crescere Gesù e i suoi compagni. Questo 
piccolo infante è diventato pian piano un bel giovane che l’ha affa-
scinata e trasformata in credente dai tratti concreti, facendola en-
trare dentro ai suoi miracoli ed al dramma stesso della sua mor-
te. Comicità e commozione, sorrisi e lacrime, pensieri sconvolti si 
mescolano... come è stato per Maria, come è stato per gli amici di 
Gesù da Lui chiamati, come fa il Vangelo con noi, come ha fatto Or-
fea: da pagana a discepola. Ci siamo trovati a vivere l‘annuncio del 
vangelo dalla parte di chi lo sentiva e lo viveva come prima volta 
e in prima persona, sorridendo e ridendo molto, proprio perché 
buon annuncio. Ma ci siamo trovati anche dalla parte della morte 
e del dramma del Figlio e degli amici del Figlio. Non è stato solo 
teatro. È stata altissima competenza mischiata a molta fede. Chi lo 
ha visto lo rivedrebbe. Per questo le abbiamo chiesto di ritornare 
il prossimo anno nella stessa data, magari con il prosieguo dello 
spettacolo che potrebbe intitolarsi: «Chi muore si rivede. “Secondo” 
Orfea». Comunque sia, se non ci dovesse essere il secondo atto, 
noi ci accontenteremo del primo, ma, nel rivederlo ancora tale e 
quale, rivivremo l’esperienza del discepolato in modo sorridente e 
profondo. Grazie a Margherita e a tutti quelli che hanno partecipa-
to. Un po’ di cielo… l’abbiamo portato a casa!
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Pellegrinaggio in Terra Santa 
come esercizio spirituale

L’andare nella terra di Gesù ha bisogno di una modalità. Si può 
farlo da turisti. Da pellegrini che vanno per la prima volta. Da im-
mortalatori fotografici di ogni momento. Da credenti. Da ricercan-
ti. Da scettici. Da discepoli. Il pellegrinaggio che Villa Immacolata 
propone con la guida di don Gianandrea Di Donna, ormai da diver-
si anni, ha il modo degli esercizi spirituali. Esercizi che chiedono 
esercitanti. Andare nella terra di Gesù per guardare, capire, ma 
anche essere guardati e per incontrarlo. Le pietre lo gridano. 
I luoghi ne parlano. I vangeli lo annunciano. Sono dieci giorni dedi-
ti alla comprensione della storia; come i primi secoli hanno custo-
dito il passaggio e le opere del Signore, come in altri tempi è stata 
resa dannazione alla memoria di Gesù deturpando e distruggen-
do. Come altri imperatori hanno ridato la possibilità del culto e 
come lo stato attuale conserva il tutto. Ma in ogni luogo, con un 
tempo disteso, la Parola di Gesù ci ha parlato di Lui e l’ha reso 
Parlante. Ogni giorno portava con sé due meditazioni, la celebra-
zione della santissima eucaristia e la visita dei luoghi. Abbiamo 
celebrato nel Sinai, nella grotta dell’Annunciazione, a Cafarnao al 
primato di Pietro, alla grotta della Natività, nel deserto di Giuda, 
all’uliveto del Getzemani, al Cenacolino ma soprattutto al Santo 
Sepolcro. “Spiegava le Scritture lungo la via”: come per i discepoli 
di Emmaus lungo la strada abbiamo compreso le Scritture. Ma 
soprattutto si è rivelato. 
Gesù è entrato nella nostra preghiera. Lui che ha ricevuto lo Spi-
rito nel Giordano dalla voce del Padre e ha vissuto per il Padre 
lungo le vie della Terra Santa, Lui che ha restituito lo Spirito al 
Padre nell’ora della morte, ora vive con il Battesimo in noi. “Vado 
al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”. E la preghiera 
non è la preghiera! Ma il modo di vivere che poco a poco resti-
tuisce, come il Figlio, lo Spirito al Padre. Andare in Terra Santa in 
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questo modo è imparare a restituire al Padre: la vita, gli incontri, 
le relazioni, lo Spirito. Restituire è l’atto più grande dei Figli. Fino a 
restituire tutto con la morte. Diventa, così, vita cristiana. Preghiera, 
appunto. La restituzione è lo sguardo sul Padre. È l’attesa del Pa-
radiso. È vivere protesi, in dipendenza. Non autonomi. E neppure 
autocentrati. Che questo pellegrinaggio possa diventare esercizio 
quotidiano di restituzione, come un figlio nei confronti del Padre.
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21 La Settimana 
Biblica

Mons. Giovanni Leonardi e Mons. Franco Costa, 25 anni fa, hanno 
iniziato all’esperienza della Settimana Biblica qui a Villa Immaco-
lata. A loro si sono aggiunti Mons. Giuseppe Segalla e don Mar-
cello Milani che la segue ormai da più di 20 anni. Certamente sono 
stati promotori all’avanguardia. Due di loro la seguono ancora dal 
cielo. Quest’anno è il venticinquesimo! Un traguardo! Il Vescovo 
Claudio nell’omelia di apertura della settimana ha ribadito che 
una tappa di questo genere è un grande segno diocesano ed in-
fatti è settimana diocesana! Una diocesi ha bisogno che qualcuno 
accompagni alla comprensione della Parola, ha bisogno di una 
settimana come questa per i vari ministeri che le nostre parroc-
chie hanno: il lettorato, la catechesi, l‘annuncio. E come in ogni 
tappa della vita si guarda al passato per ricordare le memorie e 
provarne gioia, così si guarda anche al futuro per poter fare un 
bilancio e poterla rilanciare. Il desiderio è che anche altri possano 
attingere a questa esperienza, così che la nostra diocesi possa 
continuare a riceverne del bene e ad offrire ancora luce! 
Don Andrea Albertin, don Carlo Broccardo con le loro équipe sono 
i giovani nomi chiamati ad accompagnare, a nome dell’Ufficio Ca-
techistico, questa settimana su sentieri sempre più in sintonia con 
i tempi che si stanno ora vivendo. 
La bibbia è una foresta, ricca di segreti. In questi anni in cui mi 
trovo a vivere qui a Villa Immacolata, mi è sembrato che ognuna 
di queste settimane abbia aperto un sentiero dentro a questa fo-
resta. Quest’anno il sentiero è la lettera ai Galati, l’anno scorso era 
quello di Geremia, l’anno prima ancora il vangelo di Matteo. E così 
a ritroso con molti altri libri della Bibbia. I sentieri non hanno mai 
eliminato la potenza della foresta, anzi, hanno introdotto via via al 
mistero, accompagnando per cammini e viottoli propri.
Ascoltare la potenza del testo celebrato, partecipare ai momen-
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ti esplicativi ed esegetici, vedere che i partecipanti si ritrovano in 
gruppi per l’approfondimento personale dei testi e per offrire ai 
relatori domande specifiche sul testo, osservare che la preghiera 
è l’ossatura del giorno attraverso le lodi, i vespri e la liturgia eucari-
stica, contemplare l’arte stessa che ha detto la Parola, tutto questo 
fa intuire che l’ispirazione iniziale dei nostri padri patavini e l’acco-
glienza da parte delle nuove generazioni non hanno solo il sapore 
organizzativo dell’evento, ma la conduzione stessa dall’Alto. 
Dio ha pensata questa settimana biblica come un segno, la sta con-
ducendo come tale di anno in anno, la pone in questa casa perché, 
su questo colle, continui ad essere la città che non si può nascon-
dere ma che evidentemente divenga Parola del buon Dio in que-
sto tempo nel quale la sua Parola non è letta e non è conosciuta 
dalla maggior parte dei cristiani. Il segnalibro composto per questa 



edizione dei 25 anni riporta le parole di San Gregorio Magno: “Mi 
dicono che stai facendo cose belle e importanti; ma mi dicono che non 
trovi il tempo per leggere la Bibbia. Ascoltami bene: se l’imperatore ti 
scrivesse una lettera, avresti il coraggio di cestinarla prima di averla 
letta tutta intera? No certo. Orbene, Dio stesso ci ha scritto una lettera 
d’amore per la nostra salvezza. Impara, dunque, a conoscere il cuore 
di Dio dalla Parola di Dio, per sospirare con più ardore verso l’eternità”.
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“Nel modulo della Dichiarazione dei redditi (730, CU, Unico) 
trovi il riquadro per la “SCELTA PER LA DESTINAZIONE DEL 
CINQUE PER MILLE DELL’IRPEF”.
Firma e inserisci il codice fiscale dell’Associazione Amici di Villa Immaco-
lata 92256500288 nello spazio dedicato al “Sostegno del volontariato e 
delle altre organizzazioni non lucrative di utilità sociale, delle associazioni di 
promozione sociale ecc”.
• Donare 5×1000 non mi costa nulla, vero?

Vero! Il 5×1000 è una frazione dell’IRPEF. Non è assolutamente una spesa aggiun-
tiva. Se si decide di non destinare a nessuno il 5×1000 quella parte di IRPEF sarà 
comunque versata allo Stato.

• Dono già l’8×1000: posso scegliere di donare anche il 5×1000?
Si, perché si tratta di due azioni ben distinte e non alternative tra loro.

• Posso dedurre il 5×1000 dalle imposte?
No. Il 5×1000 non ha natura di donazione e quindi non produce i benefici fiscali 
stabiliti dalla legge per le offerte benevole (T.U.I.R.).

• Cosa fate esattamente con il mio 5×1000?
Lo useremo a sostegno delle attività spirituali  di Villa Immacolata. Le offerte che 
noi chiediamo quando qualcuno partecipa ai corsi o percorsi organizzati da Villa 
Immacolata non raggiungono il costo effettivo della proposta. Per non aggravare 
su famiglie o persone che non possono economicamente sostenere l’esperienza, 
cerchiamo sempre offerte e offerenti per la SPIRITUALITÀ. Ti va di aiutare con que-
sto modo o con la tua carità questa casa che offre momenti di Spiritualità?

 Grazie!
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